
VARIETÀ

UN MECENATE GENOVESE A PADOVA
(GIANVINCENZO PINELLI)

N acq u e G ianvincenzo P in e lli a Napoli, Panno 1535, da Cosmo, 
n ob ile  gen ovese, che aveva acquistato nel commercio considerabili 
ricchezze.

F in  d a  g iov in etto  si applicò allo  studio e fece rapidi progressi in 
t u t t i  i  ram i d elle  cognizioni umane. Oltre l ’ebraico, il greco ed il 
la t in o  aveva  appreso il francese e lo spagnuolo e parlava queste 
due lin g u e  con  fa c ilità  ed eleganza. La di lu i cortesia ed affabilità 
a d eg u a v a n o  la  sua erudizione, ed era sollecito di offrire il frutto 
d e lle  su e  ricerche a lle  persone che lo consultavano.

In  N a p o li fondò un giardino botanico, acquistando a ll’estero le 
p ia n te  p iù  rare ; e B artolom eo M aranta, fam oso medico, di Venosa, 
g li rese  i l  g iu sto  tributo  degli studiosi di storia naturale, dedican­
d o g li il  su o  M etodo  per conoscere le piante m edicinali.

M algrad o  la  delicatezza della  sua salute, il P inelli non lasciava 
p a ssa r  g io rn o  senza dedicare alcune ore allo  studio. A ll’età di ven­
t itr é  a n n i s i  ridusse a  Padova, attrattovi dalla celebrità di quel- 
l ’A ten eo . Q u iv i conobbe e  co ltivò  l ’am icizia di Torquato Tasso.

D e l sog g io rn o  a Padova, d el Tasso e del P inelli e dei rapporti 
tr a  i l  g en ovese  ed il grande, in felice epico ita liano, tratta diffusa- 
m en te A n to n io  M alm ignati da Lendinara (*), in una dotta mono­
grafia , dalla, quale ricaviam o le notizie di maggior interesse.

D im o ra v a  n ei d intorn i del Santo  (S an t’Antonio) Gianvincenzo 
P in e ll i ,  sp len d id o  m ecenate degli studiosi e centro dei dotti nostri 
e fo re stie r i d ’a llora , in tend en tissim o d’arti, di scienze, di lettere 
e d i m u sica  ; sp ec ie  di V ieu sseu x  di que’ giorni, con tale fortuna in 
p iù , che g li consentiva  di tenere la sua casa., ricca di raccolte arti­
s tich e  e sc ien tifich e , sem pre aperta alla più grande ospitalità.

« I l  P in e ll i  era così um ile, così schivo d i mettersi in mostra, 
co sì d iffidente del proprio valore, che ricusava perfino i tito li di 
d o tto re  e  d i accadem ico. Non lo  troverete perciò nelle anticamere 
d e lle  reg g ie , non  nelle conventicole e consorterie letterarie ; nè a d i­
s tu rb are  i to rch i degli stam patori celebri, nè a correre appresso

O) Il conte Antonio M almignati, scrittore forbito, morto ranno 1SS5, nella 
vegeta  età  di quarantatre anni, insegnò letteratura italiana nell’Università 
di P adova. Ci lasciò  un quadro insuperato della vita veneziana del ’700, nel­
l ’opera G aspare  G ozzi e i suoi tempi. (Padova, 1S90).
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alla  tromba della fama perchè divulghi ai quattro venti il suo nome.
Sprezzante di ciondoli e di onori, non cercatore delle adulatrici 
dedicatorie dei contemporanei, passa per la  società e  per la  v ita  
studiando e beneficando ; aiuta gli nitri a procacciarsi quella ripu- *
fazione a cui per sè non pensa nem meno; ama lo studio per lo s tu ­
dio, l ’arte per l ’arte e per le soavi ed intim e compiacenze che ri- „ 
serba a chi la coltiva con passione e disinteresse ; gli am ici più pel 
bene che a loro fà che perchè ne attenda compenso e ricam bio di 
gratitudine : ecco l ’uomo che metteva a disposizione del Tasso la 
sua casa, la sua libreria, i suoi consigli, che g li donò costante  
amicizia e al bisogno cordiale osp ita lità . Nè in casa del P in e lli 
poteva mancare a Torquato alcuno di quégli a iu ti che ricerca l ’uo­
mo di studio ; se gli scienziati vi trovavano copiose e per quei giorni 
complete le raccolte di fossili, di m etalli, di disegni, di sfere e 
carte geografiche, di strum enti m atem atici ed astronom ici ; se a chi 
indagava i segreti delle piante s ’apriva un vasto giardino botanico, 
il letterato, il filosofo aveva a sua, disposizione una libreria così 
ricca di stam pati e di m anoscritti, così scelta per la qualità e la  
rarità degli esemplari, che avrebbe form ato l ’orgoglio di un gran  
principe. Ma ciò che dal principe si sarebbe indarno cercato era la 
dottrina vasta e insiem e profonda del proprietario, che sapeva i l ­
lustrare e commentare sapientem ente queste sue ricchezze e gu i­
dare gli altri a bene usarle e trarne profitto ».

Questo illustre figlio di Genova — lasciò scritto il  M alm ignati 
—. così modesto comechè possedesse quelle doti che riunite furono  
e saranno sempre argomento di superiorità nel mondo, dico la no­
biltà dei nata li, la ricchezza del danaro e della mente, si può dire 
che elesse per sua seconda patria Padova dove abitò per ben qua­
rantatre anni (1558-1601), e durante questo sì lungo periodo, chiù 
so soltanto con la sua morte, fu l ’oracolo — come scrive un suo bio­
grafo —  al quale ricorrevano gli studiosi di letteratura. d ’Ita lia  e 
d’Europa.

Non è a dire se il gentile animo di Torquato gli serbò perpetua 
riconoscenza, se portò per tutta la vita fra i più cari ricordi l'im ­
pressione di quel gentiluom o, di quella casa e della, società eletta  
che frequentava.

Ci basterebbe la conoscenza del suo carattere ad argom entarlo  
con sicurezza, anche se non avessim o altre prove : ma le abbiamo.
Le abbiamo in tre lettere scritte dal Tasso al P inelli, in tem pi d i­
versi e in più diversa condizione di spirito e di fortuna. La prima 
è datata di Ferrara il 22 giugno 1575. Torquato gli dice d ’aspettare  
il ritorno d’una copia dei primi dodici canti del suo Goffredo , per 
inviarla ad esso P inelli e sentirne il parere. Si scusa di non m an­
dare l ’originale, perchè altri che lu i medesimo non giungerebbe a 
decifrarlo, e a lui manca il tem po: lo tengono occupatissim o « la
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« rev is io n e  del libro e Tesser col duca continuamente, il qual sè- 
(( g u ito  ora per le lacune di Comacchio, or per selve e per cam- 
« p agn e , con  invid ia  degli em uli, con allegrezza degli amici, non 
« m ia : vorrei poter attendere a lla  revisione, e v ’ho pochissimo tem­
ei po, s ì ch e  non spero di com inciare la, stam pa manzi Natale. I 
« fa v o ri son o  grand i; li gusto , ma non me ne inebrio; vorrei qua Ι­
α che co sa  d i p iù  sodo. D esidero di parlare con Vostra Signoria inan­
it zi c h ’E lla  s i  parta· (il P in e lli era sulle mosse per un viaggio a N a­
ît poli) ; e com e io abbia le tto  tu tto  il libro al duca, che sarà a ll’arrivo 
« d e ’ d o d ic i can ti, o poco più , spero che potrò involarmigli otto o 
« d iec i g io rn i, i  quali tu tt i  voglio spendere con Vostra Signoria. Ho 
« da c o n fer ir le  m olte cose intorno alla somma della mia vita, e 
« a lcu n e  in to r n o  al g iud izio  che si fà  del poema in Roma ».

E  qui g li espone in succinto  i giudizi di quei critici e la confu­
ta z io n e  d i ta lu n o  di essi e conclude : « Ma di tutte queste cose a 
bocca p iù  com odam ente ».

La secon d a  lettera , com echè senza data, si riferisce ai primi di 
a g o sto  d el 1583, epoca tr iste  in  cui trovavasi malato fisicamente e 
m oralm en te  e rinch iuso a S a n t’Anna. Vi si scorge nondimeno che il 
lu n go  tem p o  trascorso e le  dolorose vicende non gli aveano scemato 
nè la m em oria  nè l ’affetto verso il P inelli, a cui, dopo aver affidato 
a lcu n e  com m ission i, scrive : « E tu tte queste cose aspetto conforme 
« a la  v o stra  antica, am icizia ; la qual dal mio lato crescerà sempre 
« con più  i llu s tr i testim oni ». F inalm ente la terza, anch’essa senza 
d a ta , s c r it ta  però a non dubitarne nello stesso anno, sulla fine 
di a g o s to , è brevissim a ed a llud e nel suo laconism o alle molte sven­
tu re  e a lle  poche speranze del poeta prigioniero, che si duole e si 
raccom an d a  a quanti eg li tiene suoi am ici, perchè si adoprino 
ad im p lorare  dal duca la sua liberazione : « Prego Vostra Signoria 
« per l ’am or d i C risto che voglia  rispondere alle mie lettere, acciò 
« c h ’io  p ossa  co l suo favore pensar d'uscire in alcun modo da que- 
« sta  p r ig io n ia  de l ’ospedale dove io sono, e da l'estrema presente 
« m iseria  ed in fe lic ità . E d a V ostra Signoria bacio le mani. Da le 
« p r ig io n i d i Sant'A nn a di Ferrara ».

S e  e  q u a li passa abbia fa tto  il P inelli in questo senso a fasore 
del su o  povero  am ico, nè Torquato nè la storia non dice: ma non 
è a cred ersi cb e  quell’uom o, così nobile e generoso, non sarà rima­
s to  in erte  sp etta tore  d e ll’im m eritato infortunio, ed avrà cercato 
con  ogn i sua  forza alm eno di alleviarlo e di rispondere alla fidu­
cia  di ch i n 'era la v ittim a.

I l  P in e ll i  s i era ta lm ente innam orato del soggiorno di Padova, 
che v i p a ssò  tr e  quarti della  sua vita  allontanandosi due sole volte 
d alla  c it tà , e  onorato e com pianto da tu tti vi terminò nel 1601 la sua 
carriera  operosa  e costantem ente benefica.

F in  da quando era stu dente neH'UniversitA egli, provveduto lar­
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gam ente di danaro dalla fam iglia , viveva m odestissim am ente per po­
ter venire in aiuto a i condiscepoli suoi più bisognosi. Sin d ’allora e 
per tu tta  la v ita , unico lusso la beneficenza e il museo, m assime 
la. biblioteca, che aperta a tu tti, nazionali e stranieri, e fa tta  più 
preziosa d a ll’osp ita lità  che vi ricevevano anche sem plici conoscenti 
e raccom andati, diventava un’altra  forma di provvida beneficenza.

« E qui la nostra fantasia. — scrive a ino’ di chiusa il Malmi-
gnati __ si compiace, risalendo a ritroso di oltre tre secoli, d ’ima -
ginare Torquato giovinetto e poi uomo in quella casa, in quella bi­
blioteca passare le ore con le  altre ore, e quando era ospite le intere  
giornate, ora squadernando i volumi d e ll’antica sapienza, ora delle 
cose lette e più am mirate ragionando fam igliarm ente con l ’amico 
P inelli, ora consultando il parere di lu i sui lavori di critica, di 
filosofia e di poesia cui stava attendendo; ed ogni giorno partire 
con una notizia acquistata, con qualche dubbio chiarito, fors’anco 
con qualche nuova ispirazione, con qualcuno di quei concetti che 
noi oggi più ammiriamo nelle sue opere, e che se dovessero rivelarci 
l ’origine loro, ci si mostrerebbero nati o perfezionati in quelle ore 
di dolce ozio, di deliziosa osp ita lità  e di abbandono amichevole 
nella libreria del P inelli, quando ancora consentiva la fortuna a 
Torquato

« Nunc veterum libris, nunc somno et inertibus horis
« Ducere so llicitae jucunda oblivia vitae ».
Quanto era trascorsa pacifica la vita di Gianvincenzo P inelli, 

altrettan to  fu accidentata la sorte dei suoi libri, dopo ch’egli morì.
Lasciata in testam ento ai suoi parenti di Napoli la libreria, con 

m oltissim i a ltri oggetti del museo, venne caricata su tre navi. Lun­
go il viaggio una delle navi cadde in mano ai pirati, i quali im pos­
sessatisi delle cose più preziose ai loro occhi, gettarono in mare e 
sparpagliarono lungo la spiaggia di Fermo gran parte dei libri. 
Q uelli portati dalle altre due navi arrivarono a Napoli e quivi, alcun  
tempo appresso, per cura del vescovo di Fermo, furono recapitati 
i  superstiti volumi del naviglio predato.

Arenuta la cosa a notizia del cardinale Federigo Borromeo, che 
allora stava fondando la biblioteca Ambrosiana, egli, che, già cono­
sceva il pregio rarissimo dei libri del P inelli, si affrettò a salvarne 
le reliquie e a vincere la gara degli a ltri concorrenti, pagandone 
agli eredi il prezzo — enorme per quei tempi — di trem ilaquattro- 
cento scudi d ’oro.

Pochissim i sono gli scritti rim astici di Gianvincenzo P inelli.
Marco Foscarini ricorda i lavori ordinati e sapienti di G ianvin­

cenzo, intorno alle Cronache latine di V e n e z i a di Andrea D an­
dolo. La copia della Cronaca, form ata dal P inelli col fondere in ­
sieme la Estesa e la Abbreviata, passò a ll’Ambrosiana, come c ’in ­
forma Giuseppe Sassi nella lettera al M uratori, premessa alla  Oro­
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naca del D an d o lo , pubblicata nel tomo XII dei Rerum Italicarum  
S c r ip to r e s .

A  q u an to  c i consta, due lettere abbiamo del Pinelli : una ripro­
dotta  d a  G iovanni F antuzzi nelle Memorie della v i ta  d i  Olisse 
A ld r o v a n d i  (B ologna, 1774) ; l ’a ltra  indirizzata allo storico fran­
cese P ie tr o  D u puy ed in ser ita  a cura di Carlo Castellani, già Pre­
fe t to  d e lla  M arciana, nel Nuovo Archivio Veneto  (Venezia, 1892, 
vol. V ).

G ian v in cen zo  P in e lli non è ricordato dagli scrittori genovesi, 
forse  perchè v isse  lontano dalla  terra che fu culla della sua fam i­
g lia  i 1).

G iacom o A u gusto  D e Thou scrisse di lu i un bell’elogio, parago­
nand olo  per sapere e liberalità  a Pomponio A ttico, del quale tutta  
la· v ita  fu sp esa  a  prò delle belle arti (2) ; lo lodarono senza riserve il 
R u sce lli, P a o lo  M anuzio, il Tiraboschi e Santorre Debenedetti, il 
quale tr a tta  anche dei codici P inellian i e cita molte lettere indiriz­
zate  a l P in e ll i  da celebri scrittori. Ne compose in latino distesa - 
m ente la  v ita  i l  patrizio P aolo  Gualdo da Vicenza, arciprete del 
duom o di P ad ova , legato a Gianvincenzo da devota amicizia. La 
biografia d e l G ualdo fu in serita  da W illiam  Bates (3) nella sua 
R a cco lta  d i v ite  d ’uom ini illu str i.

A n t o n io  C a p p e l l i n i

( J) L a  fam ig lia  Pinelli, di origine germanica, s’incontra la prima volta a- 
Genova negli a tti notarili del 1226.

I P in e lli formarono uno dei ventotto alberghi creati dal principe Andrea 
Doria colla celebre riforma del 152S.

C odesta fam ig lia  diede alla Repubblica due dogi, vescovi, letterati, am­
basciatori ed uomini d'arme.

(2) Il D e T h o u , dopo aver accennato al giorno della morte del Pinelli (5 
agosto 1601), lasciò scritto : « In cuius laudibus commemorandis, quae alii 
singularibus libris fusius promerito explicaturi sunt, ne nimis sim, nunc Tito 
Pomponio ipsum comparasse satis habeo : quippe qui Veneti, ut ille Attici, a 
Serenissim a Repubblica, quae ipsum impense dilexit, nomen promeritus, et 
in privata v ita  praenobilis fam iliae decus servans, amicis cuncta humanitatis 
officia sedulo ac prolixe praestaret, aliosque quam plurimos, quos mutua vir­
tu tis opinione in Gallia, Germania, Hispania, ac longinquioribus Europae par­
tibus sibi conciliaverat, diligenti litterarum mutitatione coleret, ut non solum 
iis , qui quotidiano convictu fruebantur, gratissimus, sed etiam aliis passim 
quam plurim is utilissim us esset» . Iac. Augusti Thuani Historiarum sui Tem­
poris Tomus Sextus.  Londini, 1733.

(3) G u g l ie l m u s  B atesius, Vitae selectorum aliquot virorum qui doctrina 
dignita te  au t p ie ta te  inclaruere, Londini, 1681.
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COMUNICAZIONI DELLA R. DEPUTAZIONE 
DI STORIA PATRIA PER LA LIGURIA

Con lettera 11 marzo 1936-XV S. E. il Ministro dell’Educazione Nazionale 
ha nominato Deputati di questa R. Deputazione i signori: Prof. Gian Piero 
Bognetti, Prof. Mario Chiaudano, Prof. Raffaele Ciasca e Comm. Orlando 
Grosso.

Con lettera 24 marzo sono stati nominati corrispondenti i signori : Cambiaso 
sac. Dott. Domenico; Pesce Maineri avv. Ambrogio; Poggi prof. Francesco; 
Salvi padre Guglielmo; Ferrari prof. Sante per la R. Deputazione di Genova 
e i signori Betti dott. Marcello e Fregosi don Rinaldo per la Sezione di La 
Spezia-Pontremoli.

Ai nuovi soci : N. D. Baronessa Giuseppina Podestà-Cataldi (categoria vi­
talizi) e Cerruti comm. Giuseppe, Leale prof. Vittorio e Riggio prof. Achille 
(categoria annuali) la Deputazione porge un cordiale saluto.
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